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Il numero due della Cgil preannuncia lo scioglimento 
della componente socialista, insiste sull'unità ma 
ha parole dure verso Bertinotti. Con soli 4 contrari 
il congresso boccia il ricorso al voto segreto 

Del Turco: la Cgil «dei partiti» finisce qui 
E in platea una selva di deleghe alzate boccia la spaccatura 
Ottaviano Del Turco annuncia che «la Cgil ha scelto 
la sua strada», e ora «non c'è più bisogno di compo
nenti di partito». Un duro attacco a Bertinotti: «Non 
c'è neppure un tratto comune con l'esperienza dei 
socialisti Cgil». La «mina vagante» di una spaccatura 
formale per il nuovo Direttivo disinnescata da un 
pronunciamento plebiscitario a favore dello scruti
nio palese. E domenica, si voterà su una lista unica. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBIRTO QIOVANNINI 

• • RIMIMI. La terza giornata 
del dodicesimo congresso ha 
avuto un doppio volto. Uno 
«polìtico., culminato nell'inter
vento di Ottaviano Del Turco, 
che ha annunciato lo sciogli
mento della componente so
cialista e la fine della Cgil «pri
gioniera» del patto di Roma 
che sanciva le componenti 
partitiche. Più dilficile definire 
con un solo aggettivo l'altro 
momento chiave, concretizza
tosi nel voto plebiscitario (931 
a favore, solo 6 contrari e 4 
astenuti) con cui i delegati 
hanno infine deciso di proce
dere a scrutinio palese per l'e
lezione dei membri del nuovo 
Comitato Direttivo, aprendo la 
strada alla conclusione unita
ria del congresso fortissima
mente voluta da Bruno Trentin 
(e in definitiva, anche da Fau
sto Bertinotti). Di Trentin il nu
mero due di Corso d'Italia ha 
riconosciuto «il rifiuto pro
grammatico di qualunque de-

Il PUNTO 

magogia», tnbutando rispetto 
«anche per l'ostinazione» con 
cui «esita a definire "riformista" 
la scelta che oggi formuliamo, 
temendo che si confonda con i 
tanti "riformismi" che si agita
no nella società italiana. Ma 
Bruno sa che quando si mette 
in moto un grande fatto politi
co come quello prodotto da 
questo congresso la forza delle 
cose e più forte della magia 
delle parole e della nostra osti
nazione». 

La Cgil che giunge a Rimìni, 
«nonostante qualche scara
muccia congressuale» è più 
unita. Un «miracolo della poli
tica italiana», che avviene pro
prio quando si sta svolgendo 
un tumultuoso processo di ri
volgimento della vita politica e 
istituzionale del nostro paese. 
«Quante chiacchiere a vuoto 
sulla codcterminazione • la
menta Del Turco - come se 
avessimo un'alternativa!» E 
due segni tangibili di questa 

BRUNO 
UGOLINI 

Il «bambino» 
ha corso 
un brutto 
rischio 
•al Trentin l'aveva chiamato «un bambino». Era il sindaca
to che passava dalla centralità operaia alla centralità della 
persona subordinata. Il sindacato dei diritti e di una nuova 
solidarietà, sorto sulle macerie di un anziano sindacato fon
dato su masse omogene, ma ora strattonato dai Cobas. La 
•creatura», giunta a questo Congresso di Riinini, ha corso se
ri rischi. La nuova Cgil ha sfiorato infatti il pericolo di presen
tarsi, di fronte all'opinione pubblica, per la prima volta dal 
1949, spaccata. Con una lista di maggioranza e una lista di 
minoranza per l'elezione del gruppo^dirigente. Non sarebbe 
stato un dramma, ma forse un battesimo poco felice. Avreb
be consacrato l'esistenza di due sindacati in uno: uno di go
verno e uno di opposizione. La Cgil dei «separati» in casa. 
Non e andata cosi. Trentin si 6 battuto strenuamente, qui e 
per le tante settimane del dibattito congressuale, a favore di 
una soluzione unitaria. Ha vinto. La lista sarà unica, blocca
ta e verrà approvata con volo palese. Una metodologia da 
socialismo reale, da unanimismo a tutti i costi? Eppure que
sto Trentin è lo stesso che molti anni fa si batteva, in un fa
moso e accalorato congresso della Fiom a Roma, per il «voto 
segreto». Allora quella scelta era apparsa come una bestem
mia. Ma stavolta il voto segreto avrebbe avuto come conse
guenza meccanica la presentazione di due liste. La mino
ranza, infatti, avrebbe temuto di venir cancellata, se inserita 
in un unica lista, ma sottoposta alle possibili cancellature 
«segrete». Cgil compatta, dunque, come una falange mace
done? Le cose non stanno cosi. I dissensi rimangono, la li
nea di Bertinotti e apparsa antitetica a quella di Trentin. Ma 
già In questo Congresso ci è parso ascoltare accenti diversi 
nella componente di minoranza (l'intervento di Crema-

rhi) e in quella di maggioranza (l'intervento di Sabattini). 
il possibile avvio di una dialettica nuova, «trasversale»? 

Spenamo. Ma, intanto, almeno sul modo di eleggere i nuovi 
gruppi dirigenti, ha avuto la meglio una linea «dialogante». 
La linea di chi non considera i «dissenzienti», la minoranza 
di Essere Sindacato, un nemico da espellere, o da relegare 
nello sgabuzzino di servizio, ma compagni da ascoltare, ma
gari da convincere, anche attraverso una lotta politica aspra 
e dura. Un ragionamento che vale anche per I atteggiamen
to della minoranza, chiamata a stare nella Cgil per «codeter-
minare». ci si perdoni il gioco di parole, e non per fare il testi
mone che si salva l'anima. La prospettiva ora è quella di una 
convivenza difficile. Con la speranza checiascuno sia dispo
sto a non lasciarsi ossificare nelle proprie posizioni come se 
fossero manufatti inossidabili. Sia disposto, appunto, ad 
•ascoltare» senza boria l'altro. Sia disposto a cambiare. Que
sto vivere insieme nella nuova Cgil sarà reso più facile dal
l'importante annuncio dato ieri da Ottaviano del Turco. L'ul
tima corrente di partito, quella socialista, muore, dopo quel
la già comunista, dopo quella capeggiata da Antonio Lettie
ra E un importante contributo al liberarsi proficuo di una 
dialettica più produttiva, senza che ciO debba necessaria
mente tradursi in un Impaccio nel processo decisionale. Il 
«bambino» di cui parlavamo all'inizio ha bisogno di cammi
nare. Una strategia dei diritti e di una nuova solidarietà non 
può rimanere una bella filastrocca da studiare a memoria. 
Deve saper tradursi in lotte e in accordi, in nsultati. Deve po
ter accompagnare quella campagna sui diritti dei cittadini 
negli ospedali, nei servizi, di cui ha parlato Giovanni Moro. E 
vero che forse, come ha detto Del Turco, e in crisi l'efficacia 
politica, ad esempio, dello sciopero generale. Eppcrò qual
che risultato quello sciopero lo ha già dato. Non è forse 
aperta nel governo, proprio sulla legge Finanziana, una 
guerriglia a colpi di emendamenti? Il problema e poi, certo, 
quello posto dal Congresso, di dare continuità ad una batta
glia appena cominciata. Con l'obiettivo, come ha detto Del 
Turco, dì uno «politica dei redditi- vero, non riservata solo ai 
salariati. E per far questo bisogna ripartire dal fisco. Ecco, ad 
esempio, almeno un punto, il fisco, sul quale possono trova
re una concordanza i «sogni» (leninisti?) di Bertinotti, quelli 
più pid8>ii<iilcl Ul Dvl Tuiiu, le MiaiUKH* di Ticiulii. [fon e e 
più l'antica colla ideale. Questo congresso cerca di sostituir
la, almeno, con un adesivo programmatico. 

scelta potrebbero essere le 
nuove regole nel pubblico im
piego e la proposta alla Con-
(industria di un accordo per 
l'applicazione dell'intesa sulle 
Rappresentanze sindacali uni
tane, avviando da subito pro
cessi di sperimentazione della 
partecipazione. E partecipa
zione «significa cooperazione 
e conflitto - spiega Del Turco -e 
dunque coopcrazione vera, e 
non solo nelle relazioni che si 
fanno ai congressi. 

Un esempio? Cominciamo 
dalla Zanussl», conclude rife
rendosi al recente accordo 
non sottoscritto dalla Fiom. Il 
patto tra borghesia industriale 
e finanziaria del Nord e le forze 
dominanti al Sud basato sulla 
spesa pubblica facile e l'assi
stenzialismo e in crisi, non reg
ge più. Una crisi che trascina 
con sé anche quella del siste
ma politico, della maggioran
za come dell'opposizione di 
sempre. E il sindacato, dice il 
numero due della Cgil, deve 
dare a questa crisi una risposta 
politica, senza scimmiottare i 
partiti, che stanno tutti perden
do velocità. Il primo elemento 
dev'essere l'unità sindacale 
(«tra tutti i sindacalisti di ogni 
fede polìtica, sesso, religione e 
nazionalità») per puntare al ri
sanamento morale e materiale 
dell'Italia. 

Il secondo, è un grande pat
to di politica dei redditi che 
esalti la capacità del sindacato 
di rappresentare interessi dif
fusi e differenziati. Infine, la 
parte dedicata al dibattito in
temo della Cgil. «Sento di far 
parte di una maggioranza che 
si e misurata con le proprie 
idee e che ha portato l'80 per 
cento degli iscritti a determina
re l'esito del Congresso. Per 
questo per la prima volta non 
sono stato chiamato a fare il gi
ro d'Italia delle riunioni di 
componente per cercare di 
riempire i documenti congres
suali di contenuti che appar
tengono alla cultura mia e di 
altri compagni. Quei contenuti 
e quei valori c'erano già, e 
qualche tentativo di annac
quarli non mi ha spaventato». 
E allora, di fronte a una Cgil 
•che sceglie la sua strada», dice 
Del Turco, le «correnti di parti

to non hanno più nemmeno 
ragione d'essere». 

Del Turco ribadisce orgo
gliosamente il ruolo svolto in 
questi anni dalla componente 
socialista, una «parte che ha 
imparato a svolgere la sua fun
zione come minoranza». Ma, 
rivolto a Fausto Bertinotti, dice 
con una certa durezza che 
«nulla di ciò che noi siamo stati 
ti può realmente appassiona
re, non c'è neppure un tratto 
comune nella nostra esperien
za». Eccetto uno: «fummo or
gogliosi di essere socialisti, ma 
da noi non venne mai un solo 
attentato all'unità della Cgil». 
Ma se la Cgil che esce da Rimi-
ni «non ha bisogno di compo
nenti di partito, ma di dialetti
ca e di unità», se qualcuno cer
cherà di reintrodurre «radicali
smi, massimalismi, operaismi 
di altre epoche», tutti • e per 
primo il segretario generale -
dovranno reagire. 

Concludendo, ancora un 
omaggio a Bruno Trentin: «E' 
sicuramente il punto unitario 
di tutto il congresso. E lo dico 
anche con un po' di invidia». Il 
diretto interessato applaude a 
lungo, ma commenta: «bell'in
tervento, ma dobbiamo essere, 
lui e io, i segretari di tutta la 
Cgil, anche della minoranza». 

In mattinata, ha destato una 
certa sensazione l'intervento di 
Claudio Sabattini, numero due 
della Cgil piemontese, molto 
critico nel confronti dell'ap
proccio di Trentin su due temi 
decisivi della relazione: «la co-
determinazione non può esse
re solo "una possibilità" • affer
ma Sabattini - non vedo un'al
tra strada per intervenire nei 
processi di ristrutturazione se 
non con strumenti di codeter-
minazione in grado di dare so
stegno e coerenza a tutta la 
creatività che i lavoratori e le 
lavoratnei possono mettere in 
campo, a partire dalle loro 
condizioni di lavoro». Inoltre. 
Sabattini' non vede possibile 
•una conclusione unitaria in 
senso classico, da socialismo 
reale» di questo congresso, di 
fronte alla «demonizzazione 
idealistica» dell'impresa che 
compie Fausto Bertinotti, che 
lascia ai lavoratori «solo l'irri
ducibilità, e non la possibilità 

della libertà, della democrazia, 
del conflitto, della forza». 

E per il segretario confede
rale Fiorella Farinelli la Cgil è 
«molto lontana dall'aver indivi
duato gli assi concreti di una 
nuova azione sindacale. Usciti 
da qui, la nostra carta d'identi
tà non sono più il programma 
e le tesi, ma gli accordi che riu
sciamo a fare, i risultati che ot
teniamo». 

L'allro momento chiave è 
stato rappresentato dalla selva 
di deleghe che ha accolto la 
proposta di scrutinio palese 
per l'elezione del nuovo Diret
tivo, di fatto impedendo l'e
ventualità della presentazione 
di liste separate. Un esito che 
solo la sera prima sembrava 
inevitabile (nonostante sulla 
soluzione unitana fosse già 
stato da tempo raggiunto un 
accordo tra maggioranza e mi
nora la) : ma nel corso della 
notte e della mattinata il grup
po dirigente Cgil più o meno 
compattamente si e speso per 
far ben comprendere ai 1147 
delegati il reale significato • e 
tutte le conseguenze, anche 
rovinose, che ne sarebbero di
scese in questo contesto molto 
drammatizzato - della paven
tata bocciatura della proposta 
formulata martedì da Trentin. 
Cosi, in un silenzio quasi irrea
le, i leader più significativi del
le varie «anime» della confede
razione sono saliti alla tribuna 
per esporre (con motivazioni 
differenziate) il proprio «si» al 
voto palese: l'emiliano Giusep
pe Casadio, Fausto Bertinotti, 
Antonio Pizzinato. Antonio 
Letucri e infine lo stesso Bruno 
Trentin. 

L'esito del voto, che qualche 
delegato ha definito «semi-bul
garo», l'abbiamo già racconta
to, con i cronisti scatenati a 
cercare di individuare gli spa
ruti "pasdaran" del voto segre
to. Sospirane di sollievo (e ap
plauso ) generale. Bruno Tren
tin, visibilmente soddisfatto, 
spiega che «ora la Cgil e certa
mente più unita: riconosce la 
minoranza, ma chiede a tutti 
che la confederazione abbia 
un volto solo. E' stata una 
grande, eccezionale prova di 
maturità». 

Dal 1983 «dipinge» la sua confederazione: unita, forte, laboratorio dell'unità della sinistra 
Per questo dopo l'accordo di San Valentino disse no alla scissione voluta da Craxi e Camiti 

Ottaviano* il pittore del riformismo 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

RITANNA ARMBNI 

• • RIMINI Ottaviano, il rifor
mista. Ovvero il buon senso 
del sindacato italiano. Per 
questo Del Turco general
mente piace. Lui, socialista, 
numero due della Cgil, è lon
tano mille anni luce dall'in
tellettualismo aristocratico di 
Bruno Trentin, dalle provo
cazioni controcorrente di 
Fausto Bertinotti. Parla per 
non più di mezzora dalla tri
buna del congresso della 
Cgil e riesca a ottenere il con
senso di quasi tutti. Gli ingre
dienti7 la battuta facile, l'otti
mismo, l'esternazione di 
buoni sentimenti, qualche 
cedimento retorico. Ma so
prattutto il buon senso , quel 
suo essere sempre interno al 
«corso degli avvenimenti», 
senza scarti.e, almeno appa
rentemente, senza pregiudi
zi. Da uomo comune del sin
dacato. Perchè cosi Ottavia
no Del Turco in fondo si rac
conta. 

Un'infanzia in Abruzzo, 
negli anni 50 quando la per
cezione della discriminazio
ne, l'esistenza dei poveri e 
dei ricchi era evidente, tangi
bile. «I poveri - racconta -li 
vedevo nella piazza del pae
se, con le mani in tasca, la te
sta china ed i ricchi avevano 
le mani sul panciotto lo 
sguardo alto di chi coman
da». Sembra un quadro del 
realismo socialista questa 
descrizione. Lui, Ottaviano, 
viveva in questa realtà e leg
geva «Uomini e Topi», il ro
manzo di Steinbeck sugli 
«esclusi» d'oltreoceono cosi 
simili agli esclusi della sua 
terra. Un libro che ancora ri
corda comu il più importante 
della sua infanzia. Poi l'iscri
zione al Psi, a quindici anni, 
e la strada del sindacato, pri
llici la riunì Ul Ruma, uul lei 
Fiom nazionale, alla line il 
vertice della Cgil. E qui, da 
numero due, si batte per una 
Cgil unita, sede di confronto, 

laboratorio politico dell'unità 
fra i maggiori partiti della si
nistra . Una confederazione 
moderna • ripete instancabi-
lemte e le sue idee sono am
plificate , approvate , osan
nate dai mass media - un sin
dacato che si libera degli 
schematismi, delle vecchie 
ideologie, dei luoghi comuni, 
che riconosce le differenze, 
che sa essere laico. 

La centralità operaia, l'o
peraismo, una concezione 
radicale del sindacato, in 
una parola il sindacato degli 
anni 70: contro tutto questo 
Ottaviano del Turco si è bat
tuto, assecondando e prece
dendo, in qualche caso, 
quella critica radicale impli-

• cita o esplicita che la Cgil ha 
rivolto a se stessa dagli anni 
80 in poi. E' stalo lui a scrive
re un articolo su Repubblica, 
qualche mese prima della 
marcia dei 40.000 della Fiat 
in cui parlava di possibile ri
volta dei «colletti bianchi». 
Lui ad opporsi ai 35 giorni 
della Fiat e per questo - rac
conta - ad essere escluso dal
la delegazione incaricata di 
trattare. Lui a pronunciarsi, 
tra i primi, contro la centrali
tà della classe operaia e sul 
suo tramonto. Ed è stato 
sempre lui a convincere Cra
xi nel 1985 che al referen
dum sulla scala mobile oc
correva votare contro e non 
astenersi, come il segretario 
del Psi pensava, per battere 
davvero il «nemico». 

Ieri nel discorso al con
gresso ha voluto dare un'al
tra prova della sua capacità 
di uscire dagli schemi. Siamo 
sicuri -ha detto • dell'efficacia 
dello sciopero generale? La 
lotta per il sindacato nformi-
sta negli anni '80 Del Turco 
riia rema IIUICUI/.IIUUU luiuiu 
la componente comunista 
della Cgil. E l'ha fatta in pri
ma persona, duramente, ri
producendo nel sindacato 

3uel conflitto di fondo che 
ivideva Bettino Craxi dal 

partito di Enrico Berlinguer. E 
tuttavia escludendo alcuni 
colpi. Quelli che avrebbero 
ferito a morte la confedera
zione. Cosi dopo l'accordo di 
S.Valentino rifiutò l'idea di 
«sindacato democratico» 
proposta dal Psi che avrebbe 
dovuto riunificare la Cisl, la 
Uil, i socialisti della Cgil, 
escludendo ovviamente i co
munisti. «Oggi si può raccon
tare - dice Del Turco, Quan
do Camiti mi telefonò io ri
sposi di no. Francamente 
avrei prpfprito fare l'nsriem 
in Cgil che distruggerla». Al
lora per quella scelta contò 
molto il senso di appartenen
za alla Cgil, ma auOie II lau-
porto particolare, intensissi
mo che Ottaviano Del Turco 
aveva con Luciano Lama. «Ci 
univano il buon senso e l'a

more per la lirica» spiega og
gi non rinunciando ad una 
battuta. Ma è appunto una 
battuta. L'affinità elettiva fra i 
due aveva ben altro spesso
re. Era la concezione riformi
sta del sindacato, un comu
ne «migliorismo», un legame 
con il sindacalismo europeo, 
una visione classica del ruolo 
della Cgil, ben diversa in fon
do da quella dello stesso 
Trentin. Forse, sotto l'appa
rente modernità, è una con-
cenzione più antica.. Co
munque 6 questo sindacato 
riformista che il numero due 
HPIIH Cgil >;ta «dipingnndn» 
dal 1983, quando è arrivato 
al vertice della Cgil. Pennella
ta, dopo pennellala, come i 
quaUil i l ie ama Ulplngeit? e 
che fanno parte delle passio
ni della sua vita.«Insieme alla 
Lazio e alle canzoni di Mogol 
Battisti - dice». E dà un'altra 

pennellata, questa volta al 
suo autoritratto. 

Ma il colpo di pennello più 
importante Ottaviano del 
Turco l'ha forse dato in que
sti ultimi anni quando ha 
portato la componente so
cialista della Cgil al 32 per 
cento. Un terzo reale della 
confederazione e, probabil
mente, la componente mag
giore della variegata maggio
ranza che oggi guida la Cgil. 
E ieri il tocco finale al qua
dro: lo scioglimento della 
componente socialista. Non 
ce ne più bisogno - dice dal
la tribuna IVI Turco - la Cgil 
ha scelto con nettezza la sua 
strada». Un lungo, lunghissi
mo applauso sottolinea que
sto pd.ssdKK'o del suo dlscui-
so. Forse l'applauso più lun
go di tutto il congresso. Il 
quadro su sindacato riformi
sta è ormai terminato. 

Moro: «I diritti? 
È una sfida 
rivoluzionaria» 
Il sindacato dei diritti è «una scelta rivoluzionaria», 
afferma a Rimini Giovanni Moro, segretario del Mo
vimento federativo democratico. Disponibilità ad 
una stretta collaborazione con il sindacato, anche 
in termini critici. La nuova contraddizione: il conflit
to tra i diritti di chi lavora e di chi utilizza i servizi n-
chiede l'intervento di più soggetti. Un sollecito a Psi 
e Pds e la critica alla Finanziaria. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIOVANNI LACCABO 

••RIMINI. Per Giovanni Mo
ro, segretario del Movimento 
Federativo Democratico, la 
strategia del sindacato dei di
ritti è una scelta rivoluziona
ria. Come giunge a un giudi
zio cosi compromettente? 
«Le lotte del movimento ope
raio hanno generato l'eman
cipazione da molti bisogni, 
ma oggi viviamo un'altra 
contraddizione: questo citta
dino, che la Costituzione 
considera sovrano, nei fatti si 
sente trattato da suddito, con 
il rischio che i risultati di 
quelle lotte vengano vanifi
cati. Ecco perchè giudico im
portante che il più grande 
dei sindacati confederali ab
bia abbracciato il tema dei 
diritti». La sfera della tutela 
dunque si amplia: i diritti del 
cittadino in quanto lavorato
re ma anche in quanto uten
te dei servizi. 

Il sindacato - dice Giovan
ni Moro - deve porsi il proble
ma della compatibilità tra la 
difesa del lavoro dipendente 
e la tutela dei diritti del citta
dino. Diritti da difendere 
ovunque essi nascano, guar
dando ad entrambe le facce 
di un pubblico sportello. Per 
scongiurare una «guerra tra 
cittadino lavoratore e cittadi
no utente, una guerra tra fra
telli». Quale ruolo attribuisce 
al sindacato, e quale al suo 
Movimento? «La battaglia ha 
due facce, perciò non può 
essere condotta da una sola 
organizzazione». Un esem
pio? «Come convincere i pen
dolari che il sindacato che 
tutela i ferrovieri in sciopero 
è lo stesso sindacato che di
fende e rappresenta anche 
loro, i pendolari che subisco
no le conseguenze dello 
sciopero? Oppure i malati 
nelle corsie abbandonate 
dagli infermieri in agitazione: 
come si può sostenere che lo 
sciopero è nel loro interes
se?». 

Per Giovanni Moro gli scio
peri nella sanità e nei servizi 
pubblici generano una sorta 
di lite in famiglia. In questo 
contesto - aggiunge -il Movi
mento Federativo può espri
mere un contributo originale. 
In primo luogo perchè la 
composizione dei diritti in 
conflitto richiede l'intervento 
di più soggetti. Secondo, 
«perchè è importante che ii 
confronto trovi dalla parte 
del cittadino-utente un sog
getto in sintonia con il sinda
cato che tutela il cittadino-la

voratore». Altrimenti il sinda
cato incontrerà qualcun al
tro, ad esempio le leghe. E' 
positivo ii rapporto speri
mentato in alcuni settori con 
Cgil-Cisl-Uil. Il tentativo di 
conciliare il diritto di sciope
ro con altri diritti parimenti 
tutelati comporta «la ricerca 
di forme alternative al modo 
tradizionale di scioperare 
che spesso invece della con
troparte colpiscono il cittadi
no-utente». 

La centralità dei diritti è il 
baricentro su cui misurare la 
stessa «cultura dell'alternati
va che sta emergendo: fatto 
positivo ed utile per tutti, per
chè destinato a portare aria 
fresca nel mondo dei partiti. 
Ma se non riuscirà a collegar
si davvero con il cittadino co
mune, si apre il rischio di una 
spirale di più acuta autorefe-
renzialità, con conseguenti 
effetti controproducenti». 
Moro sollecita Psi e Pds a ri
flettere su questi rischi seri. 
Un sollecito «da questa zona 
franca della sinistra» che Gio
vanni Moro non intende ab
bandonare, lavorando «alle 
radici dell'erba della demo
crazia», anche in un «proba
bile nuovo quadro politico». 
Anche perchè il Movimento 
Federativo «non è un partito 
né vogliamo diventarlo». Non 
punta ad occupare posti 
«nelle istituzioni democrati
che» ma bada alla «tutela so
ciale dei cittadini». Compito 
«necessario per chiunque vo
glia governare il paese, esat
tamente come il sindacato». 
Messaggio che la Cgil do
vrebbe accogliere proprio 
per la volontà espressa da 
Trentin di recidere i legami 
con il sistema istituzionale. 
Ma anche - aggiunge Moro -
sulla base ai una esperienza 
comune al sindacato ed al 
Movimento: «Entrambi sap
piamo che c'è una bella dif
ferenza nell'osservare la poli
tica da una corsia d'ospeda
le, o da una fabbrica robotiz
zata, piuttosto che dalla bou-
vette di Montecitorio». Da do
ve è uscita la Finanziaria, è il 
caso di precisare. «Ma non 
basta eliminare i ticket in un 
servizio sanitario già in gi
nocchio: occorre una vera 
lotta agli sprechi di risorse, 
umane, tecniche e finanzia
rie. Occorre rendere produt
tivo ilservizio pubblico. Leggi 
e battaglie in parlamento 
non bastano senza la iniziati
va dei cittadini ed ii consenso 
attivo dei lavoratori». 
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